
Po
st

e 
It

al
ia

ne
 

Sp
a 

- 
Sp

ed
. 

in
 

ab
b.

 
po

st
. 

- 
D

.L
. 

35
3/

20
03

/c
on

v. 
in

 
L.

 
27

/0
2/

20
04

 
n.

46
 

- 
ar

t.1
 

co
m

m
a 

2 
D

C
B

 
M

I 
- 

A
nn

o 
LV

II
 

nu
m

er
o 

2 
- 

ap
ril

e 
20

05

Periodico d’informazione e cultura dell’AVIS Nazionale



Martedì 14 giugno 2005

GIORNATA MONDIALE DEL DONATORE DI SANGUE
L’Avis nazionale sta organizzando un’evento che sarà reso ufficiale il più presto
possibile. Si invitano pertanto le Avis ad ogni livello, a organizzare momenti di

promozione sul proprio territorio.

Vi piace? Informa? E’ utile? Regalatelo!
Oltre alle copie che arrivano nella sede di ogni Avis ed ai numerosi amici 

dell’indirizzario della Nazionale, il nostro periodico può essere inviato, 
a richiesta, anche ad altri indirizzi indicati dalle Avis. 

In particolare può essere inviato a componenti del Consiglio, medici e
amministratori pubblici, simpatizzanti e sostenitori della nostra Associazione, ecc.

Sono previsti quattro numeri l’anno e verranno spediti nei mesi
di aprile, luglio, ottobre e dicembre. 

L’offerta è libera e andrà inviata sul c/c postale n. 35955202
intestato a: AVIS Nazionale, Viale E. Forlanini, 23 - 20134 Milano. 

Offerta minima per adesione: Euro 6 a indirizzo. Inviare i recapiti desiderati a: comunicazione@avis.it

*

*
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GIOVANI AVIS
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DONNE & AVIS

AVIS CON TELETHON

LE NOSTRE REGIONI: TOSCANA

NOTIZIE DALL’ITALIA

SINERGIE DI VOLONTARIATO
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Bene, benino, forse un po’ di più...

Con la comunicazione si cresce 

22 Avis e Uildm: uniti per volare assieme

Torino: un convegno di qualità

Milano: come si pedala in Siemens

Donazione e giovani in Sardegna

Poker di solidarietà in Alto Adige

Profumo di mimose nelle Avis d’Italia 

Parlano i due vicepresidenti nazionali

Quando non ne parla più nessuno...

Un giovanissimo esecutivo... virtuale

Il milionesimo donatore sarà festeggiato in Calabria 



Vicepresidente, siamo a fine mandato. Lei ha coordinato l’area
del Volontariato e Terzo Settore, vuole riassumerci quali
sono stati gli argomenti che sono stati affrontati nel
triennio?

L’obiettivo posto dall’Assemblea elettiva di Bellaria era quello
di farsì che Avis contribuisse a costruire una rete con l’universo
mondo del volontariato. La necessità del lavorare in rete,
mettendoci in relazione con altri, ci ha spinti a prendere iniziative
di formazione e informazione atte a rendere noto al nostro
interno condizioni di reciprocità, quindi di “conoscere per farci
conoscere”. Purtroppo, la percezione dell’utilità degli strumenti
messi a disposizione dai Centri di Servizio del Volontariato non è
ancora pienamente recepita dalla nostra Associazione.
Per cercare di arginare questa situazione sono stati organizzati
importanti momenti associativi: prima Firenze (Convegno
Seminario, 26 e 27.4.2002: “Oltre il Volontariato del Sangue:
l’importanza di fare rete) poi Catania (Convegno, 15 e 16.11.2003
“AVIS e i CSV nei rapporti con le Istituzioni Pubbliche).
Ad essi sono seguiti: il monitoraggio delle presenze avisine nei
Centri di Servizio e l’attività dell’Area finalizzata alla proposta di
modifica della legge 266 sul volontariato. A questo proposito
occorre sottolineare che molte delle proposte nate in “casa Avis”
sono state condivise e illustrate agli organi di Governo nazionali
nella difficile Conferenza di Arezzo.

C’è qualcosa che avrebbe voluto fare in modo diverso, o
che non è riuscito a portare a termine?

Sicuramente si sarebbe potuto fare di più, ma bisogna tener
presente che quando si parla di rete, mutualità e sinergie con
altre associazioni di volontariato, e all’interno del Forum del
Terzo Settore, non si può prescindere dalla condivisione della
grossa trasformazione in atto nella nostra società. Intendo dire
che Avis non può e non deve, a mio modesto parere, parlare solo
di dono del sangue, anche se questa è la sua mission essenziale,
ma deve diffondere e promuovere una nuova cultura della
solidarietà. Questo percorso non siamo ancora riusciti a portarlo
fino in fondo, ma è un percorso culturale che ci impegnerà per
moltissimo ancora. 
Altro obiettivo non raggiunto è stato quello dell’operatività della

commissione sanità all’interno del Forum del Terzo Settore, il cui
coordinamento era stato affidato ad Avis. La difficoltà è forse
stata causata dal fatto che non si è riusciti a definire le
competenze tra la commissione sanità e welfare.

Qual è il messaggio che vuole consegnare ai prossimi
dirigenti associativi che andranno ad occuparsi di
quest’area?

Avranno il compito di proseguire nel percorso intrapreso
con la consapevolezza che non si può tornare indietro.

Intervista di Viviana Bossi

L’EDITORIALE
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Nel Terzo
settore da
protagonisti 

“Attendiamo da 4 anni": attraverso il coordinamento Civis (Coordinamento
Interassociativo Volontari Italiani Sangue) i donatori chiedono
l'approvazione definitiva della nuova legge sulle donazioni di sangue. Il
Disegno di legge che, modificando la precedente legge 107/1990 fissa norme
necessarie per la sicurezza delle trasfusioni, per il raggiungimento
dell'autosufficienza nazionale di sangue, per la produzione degli
emoderivati, "da anni compie il suo 'faticoso' ma inspiegabile iter tra
Senato e Camera dei Deputati", afferma il coordinamento, formato da Avis,
Cri, Fidas e Fratres. "Durante la campagna elettorale del 2001, l'attuale
Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Silvio Berlusconi, l'attuale
vicepresidente, on. Gianfranco Fini e l'allora candidato alla Presidenza on.
Francesco Rutelli, dichiararono per lettera e verbalmente il loro impegno a

Si chiude un mandato associativo.
Invece del Presidente Andrea Tieghi, stavolta
abbiamo fatto parlare sui rispettivi settori 
di competenza i due vicepresidenti nazionali.
Ecco che cosa ci hanno detto, in due brevi
interventi, Genesio De Stefano e Luciano Franchi.

Civis chiede con forza
la nuova legge trasfusionale

Genesio De Stefano (a sinistra) e Luciano Franchi (a destra) all’Assemblea     



La comunicazione è sempre una materia molto complessa
qualunque sia il contesto in cui la si affronti ed un triennio è,
in ogni caso, un arco temporale troppo breve per trarre
conclusioni e giudizi definitivi.

Tutto questo è ancora più vero nel caso si affronti il tema della
comunicazione per una Associazione come l’Avis la quale, a
fronte di un grande radicamento sul territorio, sconta una storica
difficoltà ad operare in modo coordinato ed unitario su un tema
decisivo come quello della comunicazione.

Le campagne pubblicitarie dell’Avis sono, per definizione,
campagne low budget e devono supplire alla scarsità di risorse
economiche facendo appello alla capacità operativa delle sezioni
di base al fine di ottenere tutte quelle occasioni di visibilità che
non sono assolutamente acquistabili sul mercato della pubblicità.

Fatta questa premessa è, tuttavia, giusto sottolineare i passi
avanti fatti dall’Avis in questi ultimi tre anni. Niente di
eccezionale, ma sicuramente un inizio di percorso nella
costruzione di una azione sinergica e coordinata di tutte le
istanze associative al fine di concorrere al rafforzamento
dell’immagine dell’Avis.

E’ questo il filo conduttore di tutte le iniziative intraprese in
questi anni e l’esempio più significativo sono le strategie di
comunicazione attuate in occasione delle Assemblee dell’anno
passato e di quest’anno. Ogni struttura associativa, dalle
regionali alle comunali, ha avuto a disposizione per tempo e
gratuitamente il tema grafico dell’assemblea e le Avis che l’hanno
adottato hanno dato un importantissimo contributo alla
creazione di una campagna di comunicazione basata sulla
sommatoria di tantissime iniziative coordinate e per questo
molto più visibili di quanto non fosse accaduto negli anni
precedenti quando le affissioni non erano coordinate ed il tutto si
disperdeva in una miriade di piccole iniziative che non
comunicavano la complessità e l’importanza di una associazione
come Avis che vanta oltre 3.000 sedi e oltre un milione di soci.

Proprio perché abbiamo cominciato a capire l’importanza di
coordinare le iniziative secondo lo slogan “pensare in grande ed
agire localmente” possiamo affermare che i passi fatti in questi
anni sono stati piccoli, ma importanti e decisivi perché ci hanno
insegnato quale è la strada da percorrere.

La speranza è che ognuno di noi abbia compreso che
partecipare ad una iniziativa unitaria, rispettando tempi e modi di
svolgimento della stessa, non vuol dire perdere autonomia ma
bensì significa valorizzare il proprio impegno all’interno di un
progetto che, proprio perché più grande e complesso, porterà a
risultati sicuramente migliori e più qualificanti.

E non dimentichiamoci mai che nell’Avis, come in tutte le
altre occasioni della vita, lavorare in gruppo non solo è più
efficace, più divertente, più creativo, ma soprattutto costituisce
una grande esperienza umana che permette ad ognuno di noi di
crescere e di fare esperienze insostituibili e non ottenibili in
nessuna altra maniera.

Un grazie quindi a tutto il gruppo della comunicazione che ha
lavorato in questi tre anni con impegno e vera passione.  Grazie,
in particolare, ai giovani che sono stati portatori di grande
entusiasmo e capacità. Un grazie alla, poi, alla redazione di Avis
SOS e un ringraziamento finale a tutti i testimonial che si sono
messi a disposizione di Avis come Maria Teresa Ruta, Gianni
Morandi, Laura Fogli e molti molti altri.

Luciano Franchi
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Comunicazione: piccoli passi,
ma nella giusta direzione

far approvare subito dopo le elezioni la legge in questione, considerandola
importante per la salute della popolazione - fa notare il coordinatore Civis,
Aldo Ozino Caligaris -. Sono passati quattro anni, siamo ad un anno dalla
conclusione di questa legislatura ed un risultato finale ancora non si vede".
Ultimamente, il Disegno di legge, già approvato in Senato ed emendato alla
Camera in Commissione Affari Sociali, "non riesce ad avere un posto in
calendario per essere discusso dall'Assemblea di Montecitorio. 
Questo, quando argomenti certo meno importanti per la salute dei 
cittadini, ma forse più interessanti per i proponenti, visto l'imminenza di
prossime elezioni, riescono ad ottenere corsie preferenziali - prosegue
Ozino Caligaris -. Il milione e 500 mila donatori volontari di sangue italiani,
rappresentati dalle nostre Associazioni e Federazioni, ormai disillusi da
ripetute promesse, desiderano segnalare all'opinione pubblica questi
ritardi, che supponiamo non voluti ma senz'altro responsabili, e che
disattendono le richieste di sicurezza e di autosufficienza sangue
necessarie per la salute dei cittadini". 

   nazionale di Pesaro con il Presidente della Comunale, Ario Costa.



All’indomani della tragedia che il 26 dicembre scorso ha sconvolto
il sud-est asiatico, colpito da un devastante maremoto, il
presidente dell’Avis nazionale, Andrea Tieghi, aveva invitato tutti
gli avisini ad offrire un contributo tangibile per portare soccorso
alle popolazioni coinvolte. Il giorno di Santo Stefano si è, infatti,
consumata la più immane catastrofe naturale a memoria
d’uomo. Tutti abbiamo seguito le vicende in quei giorni. 
“Vi invito a nome mio e del Consiglio nazionale, a dare un
contributo concreto alle popolazioni colpite dal maremoto,
partecipando agli appelli di raccolta fondi diramati dagli organi
d’informazione e dalle associazioni internazionali che operano
in quelle zone, evitando singole iniziative territoriali che
potrebbero essere poco efficaci e risultare dispendiose”. Tieghi
ha anche aggiunto: “Siamo informati che non si registra alcuna
richiesta per far fronte ad un’emergenza di tipo trasfusionale.
Avis è in ogni caso pronta ad attivarsi qualora dovesse servire
un contributo straordinario di raccolta di sangue e di emo-
componenti”.  L’Avis nazionale collabora con il dipartimento di
Protezione Civile, quindi come redazione ci siamo sentiti in
dovere di dar conto di come la comunità internazionale stia
impiegando, tramite appunto la Protezione civile, gli aiuti
economici che con tanta generosità sono giunti dai milioni di

italiani coinvolti nella gara di solidarietà. Questo soprattutto
quando i grandi organi d’informazione non ne parlano più, quasi
che i problemi, gravissimi, siano scomparsi come sono
scomparse più di 150 mila persone sulle rive dell’Oceano Indiano. 
Gli ultimi dati a nostra disposizione riguardano la firma delle 28
convenzioni siglate dal dipartimento di Protezione Civile con
organizzazioni non governative, istituzioni nazionali ed
internazionali. La 28ma ed ultima convenzione è stata sottoscritta
con l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e
l’agricoltura (FAO). 25.372.000 euro l’importo impegnato, al 21
marzo, per l’attuazione di interventi nelle aree dello Sri Lanka
colpite dallo tsunami, finanziati con i fondi donati dagli italiani.
Tali interventi hanno l’obiettivo da un lato di ripristinare le
normali condizioni di vita e dall’altro di riavviare le attività
sociali, sanitarie, economiche ed amministrative delle aree dove
è prevista la realizzazione dei progetti. Tale cifra prevede un
importo di circa 22 milioni di euro a carico dei donatori e oltre 3
milioni i 300 mila euro a carico del Fondo nazionale di
protezione civile. 
A questo importo vanno aggiunti i 23 milioni e 500 mila euro
destinati alla realizzazione di progetti predisposti e gestiti
direttamente dal Dipartimento della protezione civile e che

riguardano principalmente la
ricostruzione di scuole ed ospedali.
Anche questi progetti sono già in fase di
avanzata progettazione o realizzazione.
Le suddette convenzioni stabiliscono le
modalità di esecuzione dei differenti
programmi che le Ong, Organizzazioni
non governative, realizzeranno sotto la
piena ed esclusiva responsabilità del
Dipartimento utilizzando i fondi raccolti
attraverso le sottoscrizioni fra i
cittadini italiani ideate dagli operatori
della telefonia mobile e fissa, da testate
giornalistiche e da altri Enti ed
Istituzioni.
Questo è senz’altro un ulteriore e
concreto passo in avanti nell’azione
svolta dall’Italia, fra le prime nazioni ad
intervenire, in favore della popolazione
dello Sri Lanka. 
Qui da diversi mesi sono operativi due
ospedali da campo e diversi centri per
l’accoglienza degli sfollati allestiti dalla
protezione civile italiana dove trovano
ospitalità migliaia di persone che
hanno perso le proprie abitazioni, rase
al suolo dallo tsumani.

MAREMOTO: TRE MESI DOPO
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Quando non ne parla più nessuno

A sinistra due immagini dal satellite di una
città costiera dello Sri Lanka, Banda Aceh.
Nell’immagine in alto prima che le onde si
abbattessero sulla costa, in quella sotto ciò
che ne è rimasto pochi giorni dopo.



Nello scorso numero abbiamo parlato, fra le associazioni che
hanno partecipato a Roma al convegno “l’Uomo Solidale”
organizzato da Avis nazionale, di una “piccola” associazione per
l’adozione a distanza. Opera in India, in una delle regioni più
povere, occupandosi di bambini di strada e di orfani o famiglie
disagiate. L’India, nella sua costa est, è stata colpita anch’essa dal
maremoto. Il governo indiano, però, non ha mai ufficialmente
chiesto aiuti internazionali. Non si sa neppure quanti morti vi
siano stati. Solo chi era già sul posto, come “Care & Share” ha
potuto intervenire silenziosamente. Pur, immediatamente,
mandando notizie ai suoi sostenitori e continuando a farlo in
questi mesi. Puntualmente, puntigliosamente. Annotando ogni
sacco di farina o di riso, ogni pentola, ogni rete fornita alle
famiglie di pescatori rimasti senza nulla. E inviando E-mail di
aggiornamento a tutti. Anche a noi. La primissima E-mail, ci è
giunta il 31 dicembre, con gli auguri di buon anno e le prime
immagini del disastro. Altre ne sono seguite, con immagini e
notizie di ciò che stava facendo “Care & Share”. Alcune le
pubblichiamo, Assieme a ciò che tutti, ancora, possiamo fare per
chi, già indifeso pre-maremoto, ora ha ancora meno del “niente”
che aveva prima. Eccovi la E-mail, datata 6 gennaio dopo la prima,
del 31 dicembre.

“Abbiamo pensato di inviare a 10 giorni dal maremoto, un
sintetico bilancio con alcune foto che rappresentano la
situazione subito dopo il fatto e a distanza di qualche giorno con
gli aiuti prestati alla popolazione. E' nostra intenzione inviare
aggiornamenti sulla situazione in India dopo il maremoto. Chi
non volesse riceverli può reinviarci una mail in tal senso.
Prime impressioni:
La notizia l’abbiamo appresa anche noi dai notiziari, dai
telegiornali, dalle prime mail dall’India di colleghi e amici
allarmati e preoccupati per quello che era successo. Quasi subito
sono arrivate le prime vostre telefonate prima piano piano poi
con un ritmo di decine all’ora. Tutti preoccupati non tanto dei
loro bambini quanto delle popolazioni che avevano potuto
conoscere di persona (chi è venuto a trovarci) o tramite nostro
con le informazioni del giornalino o delle nostre lettere. Le prime
notizie comunque parlavano di morti e numerosi dispersi nelle
zone costiere e quindi anche nei villaggi dove grazie a voi
portiamo un aiuto concreto e continuo. Ecco quindi le emergenze

a Manginapudi
Machilipatnam, l’isola di
Pedapatnam (lista 2) e
Bantumilli (lista 53).
Quasi tutti villaggi
costieri che vivono sul
mare e con il mare… di
quello che gli dà o gli
toglie come in questo
caso. Molte persone
erano in spiaggia quel
giorno, perché la notte
precedente era luna piena e quindi di buon auspicio per la loro
tradizione. Purtroppo sia perché nel computo generale il bilancio
di vittime dell’Andhra Pradesh era contenuto, sia per la volontà
del governo indiano di “fare da sé”, di notizie dalla zone se ne
hanno avuto e se ne continuano ad avere con il contagocce. Per
la parte limitata di costa che aiutiamo, vedremo di essere noi la
fonte degli aggiornamenti”.

Così è stato, settimana dopo settimana da parte di “care & Share”
che, il 17 marzo, ancora scriveva: 
“Proseguono gli aiuti nelle zone colpite dallo tsunami.
Nonostante le notizie della catastrofe siano scomparse dagli
organi d’informazione, noi continuiamo, grazie alle donazioni 
che abbiamo ricevuto, a distribuire generi alimentari e di
sostentamento, come imbarcazioni, pozzi e reti da pesca. Di
estrema importanza sono le adozioni a distanza perché
consentono una vicinanza concreta nel tempo.
Dall’ultimo aggiornamento della seconda metà di febbraio,
continuiamo a portare i più svariati beni alle popolazioni colpite
dal maremoto. Siamo tornati nelle isole di Peddapatnam e
Chinnagollapalem, già “visitate” in gennaio, per via delle
condizioni in cui versavano e per l’elevato numero di abitanti. Su
queste isole ci sono più villaggi, alcuni dei quali non abbiamo
ancora potuto aiutare...
... Ci siamo fermati nel villaggio di Podu dove abbiamo fatto
un’ulteriore distribuzione (sempre cibo, utensileria, vestiario
ecc.) Inoltre, ormai è quasi una prassi, la consegna delle barche
comprate dagli amici italiani.
Per il futuro continuerà l’opera di:

Assistenza: distribuzione viveri, utensili, reti e barche.
Versamento, chi lo volesse, sul c/c postale 47086731 – Causale:
Maremoto

Sostegno: abbiamo una nuova lista di ragazzi dello tsunami
da aiutare presso il villaggio di Thadivennu. Chi volesse
adottarne uno o farlo adottare, invii una mail a
careshare@careshare.org 

Ricostruzione: centrata sull’opera di bonifica di saline e
terreni agricoli, restauro di case e pozzi d’acqua. Versamento chi
lo volesse sul c/c postale 47086731 – Causale: Ricostruzione post-
maremoto.

Noi non aggiungiamo altro, nel volontariato debbono parlare
i fatti. Care & Share, nel suo “piccolo”, li sta facendo e ne rende
conto. L’emergenza non è finita, soprattutto per i bambini 
che già prima non avevano nulla.

La Redazione
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Ricordate Care &Share?



Venerdì 28 gennaio, a Roma, si è svolto l’incontro
di presentazione dei dati 2003 del Registro
Nazionale Sangue e Plasma. 
Ospite di Avis è stata la dottoressa Hamisa Jane
Hassan, responsabile del Dipartimento di
Ematologia, Oncologia e Medicina Molecolare
dell’Istituto Superiore di Sanità che ha
presentato gli ultimi rilevamenti statistici sulla
donazione di sangue e plasma in Italia.
All’incontro erano presenti tutti i consiglieri
nazionali che il giorno dopo hanno partecipato
alla seduta del consiglio.
La dottoressa Hassan ha sottolineato come le
donazioni complessive, rispetto all’anno
precedente, siano aumentate. Questo, in
particolare, soprattutto nelle regioni del Centro-
sud. I dati definitivi nazionali e regionali del
Registro 2003 saranno pubblicati sul sito
www.iss.it, alla voce “Attività-Registri”. Per ora
sono stati resi pubblici i dati aggregati per
macroaree. Li riportiamo nella tabella qua sotto. 
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Presentati i dati dell’anno 2003
REGISTRO SANGUE

Il Presidente nazionale Andre Tieghi con la dottoressa Hamisa Jane Hassan.

Dopo il parere favorevole espresso lo scorso 3 febbraio da parte
della Conferenza Stato-Regioni, il Ministro della Salute,
Professor Girolamo Sirchia, ha firmato a metà marzo i nuovi
decreti riguardanti i “Protocolli per l’accertamento dell’idoneità
del donatore di sangue e di emocomponenti” e “Caratteristiche
e modalità per la donazione di sangue e di emocomponenti”.

I decreti saranno soggetti a revisione con cadenza almeno
biennale da parte della Commissione Nazionale per il Servizio

Trasfusionale, sentito l’Istituto Superiore di Sanità ed in
collaborazione con le Società scientifiche di settore, finalizzata
alla più elevata qualità possibile del sangue e dei suoi derivati,
in rapporto alla sicurezza sia del donatore, sia del ricevente.  

Sostituscono i decreti ministeriali del 25 e 26 gennaio 2001.
Parleremo sul prossimo numero dell’argomento, mettendo in
rilievo tutte le novità ed i cambiamenti più significativi, non
appena le nuove norme saranno operative.

Idoneità del donatore e modalità di donazione: firmati i decreti dal Ministro Sirchia

IIttaalliiaa NNoorrdd--OOvveesstt NNoorrdd--EEsstt CCeennttrroo SSuudd IIssoollee

Popolazione (ISTAT) 57.321.070 15.033.085 10.749.711 10.980.912 13.947.599 6.609.763

Donatori totali (n.) 1.393.000 391.000 326.000 271.000 247.000 158.000
% donatori nuovi 14 9 7 20 23 20
% donatori periodici 86 91 93 80 77 80

Unità sangue intero raccolte 2.179.000 685.000 554.000 383.000 337.000 220.000

Autosufficienza nazionale: unità
di emazie scambiate tra regioni 75.000

Plasma prodotto litri 684.000 230.000 198.000 120.000 81.000 55.000

Circoscrizioni territoriali
Nord-Ovest Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria
Nord-Est P.A. Trento, P.A. Bolzano, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna
Centro Toscana, Umbria, Marche, Lazio
Sud Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria
Isole Sicilia, Sardegna
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Un giovanissimo esecutivo... virtuale

Igiovani avisini hanno organizzato a fine gennaio un forum
nazionale, ha incontrato la dirigenza di Avis Nazionale a Roma e
lanciato le basi per una maggiore presenza di giovani
nell’associazione. A rendere possibile il raggiungimento di questi
importanti obiettivi è stato il forum nazionale, dal titolo: “Tra
presente e futuro: i giovani alle prese con gli incarichi
associativi”. Non un semplice convegno, quindi, ma una vera e

propria due giorni formativa, in cui sono stati
sviluppati gli aspetti più importanti di alcuni
ruoli associativi, subito messi in pratica con
delle simulazioni. Relatori per l’occasione
sono stati i componenti dell’“Esecutivo” della
Consulta nazionale giovani, che hanno
illustrato agli oltre cento partecipanti del
forum, il ruolo e i compiti delle principali
cariche associative. Il ruolo del presidente è
stato illustrato da Laura Bruno e Franco
Cavalli, quello del segretario da Anna Pati, di
responsabile della promozione e
comunicazione da Aurora Di Lenola, e del responsabile giovani
Stefano Ghezzi. La scelta di un così specifico argomento è stata
dettata dal desiderio di riuscire a fornire ai giovani avisini,
potenziali futuri dirigenti dell’Avis, gli strumenti per conoscere
compiti e responsabilità che coinvolgono e riguardano il ruolo di
un dirigente dell’Avis, alla luce anche dei cambiamenti apportati
allo statuto e al regolamento dell’associazione. A validare le
relazioni c’erano i massimi dirigenti dell’Avis, il presidente
nazionale Andrea Tieghi, il segretario, Rino Rosso, i vice
presidenti Luciano Franchi e Genesio De Stefano, Alberto
Cicerone, Fulvio Vicerè. Al primo giorno di lavori era presente il
Consiglio Nazionale quasi al gran completo: ha scelto proprio
Roma per riunirsi, e dare ai giovani la possibilità di seguirne i
lavori. Terminate le relazioni, i partecipanti sono stati suddivisi in
sei gruppi di lavoro, ai quali è stato chiesto di sviluppare due

riflessioni sulle cariche associative, la prima stabilita dagli
organizzatori, la seconda scelta in piena autonomia all’interno di
ogni gruppo. La domenica, dopo l’esposizione dei risultati dei
lavori di gruppo, è stata simulata la seduta di un consiglio. Con
tanto di elezione e insediamento di un consiglio Avis per poi
procedere, in base all’ordine del giorno, ad affrontare
l’organizzazione di un evento. Tre gruppi sono stati chiamati ad

organizzare la festa sociale, gli altri tre la giornata
mondiale della donazione. La simulazione, che ha
prodotto dei risultati davvero interessanti e
divertenti, si basava sull’organizzazione
dell’evento, ma anche sulla verifica che, nella
divisione dei compiti tra consiglieri, fossero state
recepite le informazioni fornite. Come in ogni
incontro della Consulta giovani, non sono mancati i
momenti ludici e di socializzazione che hanno
contribuito a creare e saldare quei legami che la
rendono forte e coesa. La serata del sabato,
offerta dall’Avis Nazionale, si è svolta in un
ristorante con pista da ballo dove gli animatori del
locale hanno coinvolto sia i giovani avisini che i
dirigenti. Il forum è stato un insieme di momenti 

di lavoro, scambio di esperienze, confronto, discussione e
divertimento che hanno coinvolto i giovani, ma anche i meno
giovani, dimostrando che quando si lavora in sintonia si
raggiungono risultati importanti. Tutto è filato liscio, grazie
all’organizzazione impeccabile degli avisini del Lazio. Grande la
partecipazione di giovani provenienti da quasi tutte le regioni
d’Italia e grande l’interazione con la dirigenza nazionale
dell’associazione, che ha avuto la riprova della forza dei suoi
giovani. Unico neo è stato il maltempo che ha bloccato l’Italia,
causando alcune assenze. Il prossimo appuntamento, come
annunciato dal coordinatore nazionale dei giovani, Giovanni
Pelonghini, è l’assemblea nazionale a Lamezia Terme, a maggio.
Le Avis sono invitate a far partecipare anche i propri giovani,
perché per loro sarà organizzato un momento di incontro durante
i lavori assembleari.                                                      Franco Cavalli

GIOVANI AVIS
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i svolgerà da venerdì 27 a domenica 29 maggio a Sant’Eufemia di
Lamezia Terme, in Calabria, la 69ª assemblea dell’Avis nazionale.
Il tema della tre giorni di lavori assembleari, ospitata presso il
Centro agro-alimentare, sarà “Mille grazie da Avis, anzi un
milione”. Questo per festeggiare l’importantissimo traguardo
raggiunto dall’Avis quest’anno: un milione di donatori attivi in
tutta Italia. E’ un segnale preciso anche il fatto che tale
traguardo venga celebrato con una assemblea nazionale che,
dopo tanti anni, torna al Sud. E’ proprio dal Meridione, infatti,
e dalla grande crescita delle Avis più “giovani” (in età di
fondazione e di... soci) che stanno giungendo i dati più
positivi sul fronte dei nuovi donatori periodici ed associati e
sull’incremento delle donazioni. E sarà la Calabria, una delle
regioni avisine più in “buona salute”, ad accogliere più di un
migliaio di delegati provenienti da ogni parte dello stivale.
Ma vediamo, in breve, di conoscere meglio la città, Lamezia
Terme, che accoglierà tutti.

Lamezia Terme, in provincia di Catanzaro, è una città di
71.274 abitanti, nata nel 1968 dalla fusione di Sambiase,
Nicastro e Sant’Eufemia di Lamezia. Questo vasto comune,
vicino al mare, è stato costituito per creare un centro
industriale, agricolo e commerciale in una zona di notevole
interesse turistico ed economico. Uno dei tre nuclei che
costituiscono Lamezia Terme è Sambiase, situato a 187 metri
sopra il livello del mare, che incontriamo per primo
provenendo da Gizzerìa, dove si produce un rinomato vino
omonimo. Qui troviamo la barocca parrocchiale di San
Pancrazio e, poco distante, le Terme Caronte, già conosciute
in epoca romana col nome “Aquae Angae”, con acque
termominerali sulfuree a 39,5 gradi centigradi. Il secondo
nucleo, dove è situato il Municipio di Lamezia Terme, è
Nicastro, erede della bizantina “Neocastrum”, importante
all’epoca dei Normanni e in età Sveva. Federico II, a quel tempo, vi
fece costruire un castello, dove poi ordinò di far imprigionare il
figlio ribelle Enrico VII di Svezia. Nicastro, situata 216 metri sopra

il livello del mare, fu quasi totalmente distrutta nel 1638 da un
terremoto, e poi più volte devastata dalle piene del fiume Piazza
e dalla fiumara Nicastro. Ultimo nucleo che compone Lamezia
Terme è Sant’Eufemia Lamezia, situato a 26 metri sopra il livello
del mare, sorto recentemente da opere di bonifica e
notevolmente accresciuto negli ultimi decenni. 
Da visitare la chiesa di San Domenico, costruita tra il 1650 e il
1781, con facciata neoclassica, nel cui interno ammiriamo stucchi
e dipinti barocchi. La Cattedrale, del 1640, ha facciata a tre

portali, colonne binate e busti dei papi Marcello II e Innocenzo IX,
vescovi della città. Nell’interno della Cattedrale, rifatto nel 1825,
possiamo osservare opere del ‘600. Nel palazzo del Seminario
Vescovile troviamo il Museo diocesano con interessanti opere
d’arte tra cui, il pezzo più antico, il raffinato “ cofanetto” in avorio
dipinto del XII secolo, e raccolte varie delle argenterie liturgiche
dal ‘600 al primo ‘900. Di notevole interesse le sculture in marmo
del XVI-XVII secolo e le opere pittoriche di matrice barocca. Da
visitare inoltre il Museo archeologico lamentino. Poco distante
possiamo ancora notare l’antico rione di San Teodoro, situato sul
pendio di un colle dominato dai ruderi del castello normanno-
svevo, distrutto dal terremoto del 1783. Da visitare, poco distante,
Gizzerìa Lido, importante centro di bagni e di vacanze con
interessanti attrezzature turistiche. 
Caratteristica della zona sono le acque solfureo-solfato-alcalino-
terrose-iodiche-arsenicali sgorgano a 39 °C e si mineralizzano nel
loro percorso sotterraneo attraverso terreni calcarei e cristallini. 

ASSEMBLEA NAZIONALE

Il milionesimo donatore Avis
verrà festeggiato in Calabria

Alcune
immagini del
centro congressi
di Lamezia.
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MEDAGLIE ADDIO

Ecco le nuove
benemerenze 1

2 3

5

6

’avvicina la pensione per le “medaglie” Avis. Il Consiglio Nazionale ha
infatti approvato lo scorso 19 marzo, secondo quanto previsto dal
Regolamento nazionale che completa lo Statuto, la foggia delle
nuove benemerenze per i soci Avis. Studiate, non a caso, dall’Area
comunicazione, nuovi distintivi e spille saranno disponibili ed
utilizzabili a breve, per diventare ufficialmente l’unico oggetto di
benemerenza a partire dal 1 gennaio 2007. Fino al 31 dicembre del
2006, infatti, ogni Avis - o meglio ogni socio - potrà liberamente
scegliere tra questi nuovi distintivi e le “vecchie” medaglie per
premiare determinati traguardi. Con una novità sostanziale che, in
pratica, fa diventare anche l’Avis, almeno in questo settore,
un’associazione dove vige un’assoluta parità uomo-donna. Parametro
per raggiungere ogni tipo di benemerenza, infatti, non sarà più
soltanto il computo del numero effettivo di donazioni, ma
anche quello degli anni di fedeltà associativa. 
Cosa che spazza via ogni disparità fra donatori e donatrici. 
Già, queste ultime, secondo la legge trasfusionale vigente
possono donare solo due volte l’anno il sangue intero. E non
sempre tutti i Centri trasfusionali in italia sono attrezzati o
consigliano di intercalare con una donazione di plasma. In più la
maggior parte delle donatrici in età fertile sono costrette a lunghi
periodi di sospensione dalle donazioni per maternità. Una
diversità di trattamento storica, ai fini dell’assegnazione delle
benemerenze, che ha provocato molti dibattiti in merito. Specie
negli ultimi anni in cui le donne si avviano a “pareggiare”, come
numero, gli uomini in associazione. Basti vedere, a questo

proposito, i dati che riguardano i nuovi donatori. Ormai i
due sessi quasi si equivalgono.  E’ anche un segnale,

preciso e tangibile, di un’Avis che si rinnova e dice 
addio al mito (forse abbastanza valido decenni fa) del
“donatore-eroe” premiato con medaglie, croci d’oro

ecc.. Oggetti che, pur motivo d’orgoglio per
chi li riceveva, salvo occasioni eccezionali,
nella vita di ogni giorno finivano in un
cassetto. Mai infatti (accettiamo smentite
in merito) si è visto andare in ufficio o al
cinema un donatore con una bella
medaglia Avis appuntata al petto.
I nuovi “simboli”, quindi, portabilissimi
da uomini e donne e si
diferenzieranno
esclusivamente per il

supporto e possono essere
portati ogni giorno, come un

gioiello e con un senso di
orgogliosa appartenenza ad una grande famiglia di un

milione di donatori. Verranno prodotte da Emo-Servizi e incideranno
meno delle attuali sui bilanci delle Avis. Ma vediamo nel dettaglio i
nuovi “gioielli” che testimonieranno per ciascun socio l’attaccamento
e la fedeltà all’associazione e/o alla donazione del sangue. 

1- Dopo 3 anni di iscrizione all’Avis e/o l’effettuazione di almeno
8 donazioni: distintivo con pick up o spillo lungo in rame (mm
10) riproducente la A del logo Avis con smalto verde e rosso.

2- Dopo 5 anni di iscrizione all’Avis e/o l’effettuazione di 
almeno 16 donazioni: distintivo con pick up o con spillo lungo in
argento (mm 10) riproducente la A del logo Avis con smalto blu e
rosso.

3- Dopo 10 anni di iscrizione all’Avis e l’effettuazione di
almeno 24 donazioni oppure a compimento di 36 donazioni:
distintivo con pick up o con spillo lungo (mm 10)

riproducente la A del logo Avis con smalto rosso.

4- Dopo 20 anni di iscrizione all’Avis e l’effettuazione di almeno
40 donazioni, oppure al compimento di 50 donazioni: distintivo
con pick up o con spillo lungo e goccia a smalto diametro mm 16,
traforata con A del logo Avis in oro.

5- Dopo 30 anni di iscrizione all’Avis e l’effettuazione di 
almeno 60 donazioni o al compimento di 75 donazioni:
distintivo con pick up o con spillo lungo e goccia 
a smalto diametro mm 16, traforata con A del logo Avis 
in oro con rubino.

6- Dopo 40 anni di iscrizione all’Avis e l’effettuazione di
almeno 80 donazioni, o al compimento di 100 donazioni:
distintivo con pick up o con spillo lungo e goccia a

smalto diametro mm 16, traforata con A del logo
Avis in oro con smeraldo.

7- Per i donatori che abbiano effettuato più di 100
donazioni o per i soci che per raggiunti limiti di età
non possono più donare, sarà attribuita apposita
benemerenza che tenga conto anche della fedeltà

all’associazione: distintivo con pick up o con
spillo lungo e goccia a smalto diametro mm 16,

traforata con A del logo Avis in oro con
diamante.

Beppe Castellano e Michela Rossato

4

7
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DONNE & AVIS

a tempo in Emilia Romagna si discute su come riuscire ad
aumentare la partecipazione delle donne nei consigli direttivi
soprattutto ai massimi livelli, sia nell’assunzione di ruoli di primo
piano come presidenza e segreteria, sia negli organismi superiori
come consigli provinciali, regionali e nazionale. Da due donne,
che sono presidenti provinciali (le uniche della regione), è nata
l’idea di un forum, di un nuovo "genere"
di volontariato, per analizzare la
situazione esistente provare a dare
risposte e strumenti che possano
favorire la partecipazione del “gentil
sesso” a tutti i livelli associativi. E’ stata
quindi organizzata una due giorni di
lavoro a Riccione (sabato 5 e domenica
6 marzo) che ha visto la partecipazione
di un discreto numero di avisini, in
maggioranza donne, provenienti non
solo dall’Emilia Romagna ma anche dal
Piemonte, dal Trentino e dalla
Lombardia. Relatrice è stata l’esperta in
formazione e pari opportunità
dell’Università degli studi di Urbino,
Alessandra Vincenti. La ricercatrice ha
iniziato affrontando sinteticamente
alcune questioni chiave della
partecipazione pubblica femminile, in
particolare nelle associazioni di
volontariato, sviluppando la tesi che
anche le associazioni di volontariato
potevano essere osservate da una prospettiva di “genere”, cioè
da un’ottica che facesse emergere i rapporti di sesso, soprattutto,
in relazione alla partecipazione ai processi decisionali. Per
analizzare le ragioni sociali e culturali che portano a una scarsa
presenza femminile nel processo di formazione delle decisioni,
occorreva riflettere su alcune questioni centrali come quelle
relative alla cura, alle pari opportunità, superando l’immagine
‘tradizionale’ della partecipazione femminile alle associazioni di
natura confessionale, per orientarsi ad una pluralità di modelli di
adesione ad una prospettiva solidaristica. Dopo l’analisi della
presenza e dei ruoli ricoperti attualmente dalle donne nella
società italiana ed europea, a cui è seguito un ampio dibattito, 
i lavori del forum sono proseguiti attraverso la suddivisione dei
partecipanti in tre gruppi di lavoro, ognuno con un indirizzo
diverso: come costituire un’Avis comunale o di base che deve
prevedere una composizione equilibrata tra uomini e donne nei
suoi organi decisionali, come agire su un’organizzazione di
volontariato per aumentare il grado di sensibilizzazione di genere
dell’organizzazione stessa, come costruire una buona pratica in
un’associazione di volontariato a livello locale. Il primo giorno di
lavoro si è quindi concluso con l’elaborazione da parte di ogni
gruppo di lavoro, di una riflessione che è stata presentata la
mattina successiva. Dei tre gruppi, il contributo migliore è venuto
dal gruppo misto composto sia da uomini sia da donne.
Evidentemente mischiare il genere femminile con quello maschile
conviene e da i frutti migliori! Il forum si è quindi arricchito della

testimonianza di Maria Luigina Matricardi, sindaco di Coriano,
unico sindaco donna tra i comuni della provincia di Rimini. Spazio
poi alle conclusioni da parte della relatrice. Alla due giorni ha
partecipato anche Tiziana Tacchini, una delle due uniche
consigliere donna in seno al Consiglio nazionale dell’Avis. Il
presidente Avis nazionale Andrea Tieghi, chiudendo ha detto che

è molto significativo che il 30% dei donatori sia donna.
Purtroppo, questa proporzione non viene mantenuta a livello
dirigenziale. Si augura che il processo di rinnovamento
associativo, appena concluso con il nuovo statuto, sia lo
strumento per consentire un miglior accesso ai ruoli dirigenziali,
sia per le donne sia per i giovani. Ritiene poco paritario riservare
delle quote alle donne, preferisce un mutamento culturale in
seno all’Avis. La piccola pattuglia di donne che oggi sono presenti
in Consiglio Nazionale, hanno dato un grande contributo per una
differente visione delle cose e per un diverso approccio, questo
anche grazie alla loro sensibilità sociale. Tieghi ha quindi
espresso l’intenzione di proporre al consiglio nazionale il forum
delle donne come appuntamento annuale.

Viviana Bossi e Franco Cavalli

Profumo di mimose nelle Avis d’Italia 

Tiziana Tacchini è presidente Avis provinciale del VCO (Verbano-
Cusio-Ossola) e consigliere nazionale Avis. Si ritiene molto
fortunata sia per la parità con la quale è stata cresciuta con i
suoi fratelli maschi, sia per l’ambiente lavorativo nel quale si è
inserita professionalmente: il Centro Nazionale delle Ricerche. E’
uno dei pochi consiglieri donna dell’Avis Nazionale. E’ entrata a

Io, consigliere nazionale e donna

Il Presidente Andrea Tieghi con le due organizzatrici del Forum donne di Riccione.
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L’idea delle due presidenti Rossana Bracci (Avis provinciale di
Rimini) e Maruska Fusini (Avis provinciale di Piacenza) è nata
dalla consapevolezza delle tante difficoltà che condizionano la
partecipazione delle volontarie donne alla vita associativa nei
livelli extra-provinciali. Aiutate da Jessica Vallorani dell’Avis di
Rimini, hanno pensato quindi ad un momento di incontro e
confronto per analizzare, discutere ed evidenziare i problemi che
possono essere ostativi alla partecipazione femminile. E
nell’organizzare il tutto hanno attivato per le mamme un servizio
di baby sitting. Un bel segnale concreto: le mamme non hanno
dovuto rinunciare al convegno perché dovevano stare a casa a
curare i figli, e viceversa i bambini hanno potuto divertirsi
godendo della compagnia della mamma nelle pause di lavoro del
forum. Abbiamo incontrato le due organizzatrici di questa
interessante iniziativa. 
Maruska Fusini è presidente dell’Avis provinciale di Piacenza, è
entrata in associazione a 17 anni ed è “figlia d’arte”. Il padre è
stato il fondatore di una sede Avis, e la madre ha partecipato ai
lavori del Forum.

Come donna dirigente hai incontrato finora delle
difficoltà in Avis? 

Direi che sono stata fortunata se faccio un paragone con le
difficoltà che ho dovuto affrontare come donna nel mondo del
lavoro. In Avis l’accoglienza è stata paritaria.

Cosa ti senti di aver dato e di dare all’Avis come donna? 
Credo una buona dose di femminilità, che ha sicuramente

permesso un differente approccio con le istituzioni sanitarie del
territorio: meno scontro e più confronto. Spero di essere riuscita
a far adottare delle regole di buona convivenza e trasparenza nei
rapporti, anche nei momenti più critici, soprattutto all’interno del
confronto associativo. Credo poi di aver un’altra caratteristica,
che poi ritengo sia una caratteristica proprio delle donne: una
maggior rapidità nell’affrontare e proporre soluzioni.

SSeeii  ssooddddiissffaattttaa  ddii  qquueessttii  dduuee  ggiioorrnnii  ddii  ccoonnffrroonnttoo??
Decisamente, l’incontro ha soddisfatto appieno le aspettative

che avevo. Temevo venisse percepito come una contrapposizione
al mondo maschile, mentre mi sembra che gli argomenti siano
stati analizzati in un’ottica costruttiva all’insegna del
miglioramento.

Rossana Bracci: presidente dell’Avis provinciale di Rimini, ha 48
anni, una figlia, ed è funzionaria contabile in un’azienda. 

CCoommee  lloo  vveeddii  qquueessttoo  ffoorruumm??
Principalmente come modo per incontrare e misurarmi con

realtà differenti da quella che vivo associativamente. Avrei voluto

una maggior presenza maschile. La condizione ideale credo si
realizzi con un mix di generi, tanti uomini, tante donne.

QQuuaall  èè  llaa  ppeeccuulliiaarriittàà  cchhee  ccoonnttrraaddddiissttiinngguuee  ll’’iimmppeeggnnoo  ddeellllee
ddoonnnnee  iinn  AAvviiss??

Hanno la grande capacità di concretizzare. Sanno
concluderee andare oltre. 

QQuuaall  èè  ll’’oossttaaccoolloo  ccoonn  iill  qquuaallee  ttii  sseeii  ddoovvuuttaa  mmiissuurraarree  ccoonn  ppiiùù
ffoorrzzaa  iinn  qquueessttii  aannnnii  iinn  AAvviiss??

Con una sorta di atteggiamento culturale di resistenza a tutto
ciò che è nuovo. Ho sentito tantissime volte dire: “…ma noi
abbiamo sempre fatto così”. Dove non c’è rinnovo, difficilmente ci
possono essere impegno e motivazione alla crescita, alla
formazione, all’informazione e di conseguenza all’innovazione.
Spesso non c’è voglia di essere formati.

SSuull  ffiinniirree  ddeell  ttuuoo  mmaannddaattoo,,  ccoossaa  ccoonnsseeggnnii  aa  cchhii  pprreennddeerràà  iill
ttuuoo  ppoossttoo??

Un gruppo di giovani che diventa dirigenza associativa, dei
punti di raccolta aperti tutti i giorni della settimana con la
raccolta distribuita su 12 mesi e un personale sanitario e
amministrativo altamente professionalizzato.

CCoossaa  ttii  hhaa  ddaattoo  ll’’AAvviiss  ccoommee  ddoonnnnaa??
Tantissimo.

Viviana Bossi

Un nuovo “genere” di volontariato

30 anni in Avis per sostituire il suocero all’Avis di Omegna. Inizia
il suo impegno come dirigente avisina cercando di coinvolgere i
medici donna nei centri di raccolta. Ci racconta con una
similitudine molto efficace l’entrata e la permanenza delle donne
in Avis: “…è un po’ come il gioco della corda. La donna è in
mezzo, e bisogna imparare a saltare”. Ritiene che le donne che
vogliano impegnarsi come dirigenti in Avis debbano fare delle
rinunce, anche in ambito familiare. Durante il suo intervento ha
raccontato che in diversi momenti le figlie hanno dovuto fare a

meno di lei a causa di emergenze o problemi che bisognava
risolvere in Avis. Ma non è una persona che tenta di piangersi
addosso. E’ una donna che sa che il suo impegno è anche una
forte testimonianza educativa nei confronti delle figlie. Nel
quaderno di scuola le figlie hanno scritto “la mia mamma non
c’era, perché la mia mamma è la Tiziana dell’Avis”. 
Anche lei ci tiene a sottolineare che le donne in Associazione
sono portatrici di maggior concretezza rispetto agli uomini, 
e a volte anche di maggior umiltà. 

Il pubblico al convegno.



M

I

eno roseo del previsto, quest’anno, l’apporto della nostra associazione
alla ricerca scientifica promossa da Telethon, nonostante il forte
impegno profuso dalle tante Avis che hanno aderito all’iniziativa. I dati
definitivi saranno disponibili a giugno, ma il conteggio parla finora di
una cifra meno significativa rispetto allo scorso anno (quando si
raccolsero 400 mila euro). Uno dei motivi principali può essere ricercato
nella grande generosità degli italiani nei confronti delle popolazioni
colpite dallo tsunami del 26 dicembre scorso e nel fatto che molte Avis
a gennaio (mese durante il quale è continuata la raccolta per la ricerca

sulle malattie genetiche) si sono impegnate per aiutarle, in
concomitanza con la tradizionale raccolta per Telethon. Quanto raccolto,
comunque, è destinato a quattro progetti di ricerca sulle malattie
genetiche, legate al sangue, “adottati” idealmente dall’Avis. I fondi, in
ogni caso interessanti, apportati da Avis serviranno a finanziare il
progredire delle quattro ricerche durante il 2005. Dei quattro ricercatori
“adottati”, tutti interpellati per un’intervista, ve ne proponiamo in
queste pagine due: la dottoressa Sandra Casonato dell’Università di
Padova e il dottor Francesco Galimi dell’Università di Sassari.
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AVIS CON TELETHON

Bene, benino, forse un po’ di più...

Dulbecco: “il mio sogno per i giovani”
l Premio Nobel per la Medicina,

Professor Renato Dulbecco, ci
spiega in una nostra intervista,
come “funziona” Telethon, di cui è
uno dei più appassionati sostenitori
e divulgatori. 

Quali sono le politiche di
ricerca e i criteri adottati dalla
commissione scientifica nella
scelta dei progetti che Telethon
finanzia ogni anno?

Ogni anno, sulla base dei fondi
disponibili, Telethon finanzia un
numero limitato di progetti di
ricerca in linea con la propria
finalità istituzionale, la cura delle
malattie genetiche. Per scegliere
chi finanziare, Telethon si affida al
giudizio di esperti nell’area di
riferimento di ogni progetto di
ricerca, che viene valutato da
almeno cinque scienziati, di cui tre membri della Commissione medico-
scientifica internazionale di Telethon. Tra i principali criteri utilizzati dal
revisore per assegnare un punteggio al progetto (che va da 1 se il
progetto è pessimo a 5 se è eccellente) ci sono: rilevanza per Telethon,
originalità della ricerca e potenzialità di avere ricadute applicative.

In campo internazionale, quali diverse prospettive vengono
offerte alla ricerca scientifica? Esiste un problema italiano di fuga
di cervelli all’estero, o è una situazione comune a molte altre
realtà nazionali? 

Il problema non è la cosiddetta “fuga dei cervelli”, ma il loro
rientro: è normale che un ricercatore di qualunque paese trascorra un
periodo di formazione all’estero. Non è normale, però, che poi lo stesso
ricercatore non possa tornare a lavorare in patria se lo desidera. Come
non è normale che in Italia sia più difficile che in altri Paesi, per
esempio europei, attrarre cervelli stranieri. Telethon sta contribuendo
ad arginare la fuga dei cervelli e ad attrarre scienziati stranieri
attraverso l’Istituto Telethon Dulbecco (DTI), un programma finalizzato

allo sviluppo delle carriere di giovani scienziati secondo un sistema
simile a quello statunitense, che mi hanno fatto il regalo di chiamare
con il mio nome. Dal 2000 a oggi sono stati reclutati 26 ricercatori di
eccellenza, che hanno portato con sé molti giovani ricercatori stranieri.

Ha un’idea sua, un sogno, per realizzare un Paese che offra le
condizioni ottimali per condurre la ricerca scientifica? 

Il mio sogno si potrebbe riassumere così: lasciare che i giovani
ricercatori sviluppino le loro idee e dare loro gli strumenti per
realizzarli. Alla ricerca servono denaro, rigore e indipendenza, serve che
venga riconosciuto il valore dell’individuo e il suo spirito d’iniziativa: i
Paesi che attraggono scienziati da tutto il mondo fanno questo e
vengono ricompensati con premi Nobel e scoperte che significano il
futuro del Paese stesso. 

Un Paese che non investe in innovazione è destinato a dipendere da
altri e a soccombere. Ecco perché sostengo Telethon: perché la ricetta
che ho appena descritto è anche la sua da quando è nato in Italia, ormai
quasi 15 anni fa.



Nell’ambito delle ricerche finanziate da Telethon ed “adottate”
dall’Avis opera anche la dott.ssa Sandra Casonato, ricercatrice
universitaria presso la Clinica Medica 2° della Facoltà di Medicina e
Chirurgia dell’ Università di Padova. È titolare dell’insegnamento di
Patologia Clinica presso i corsi di Laurea in Medicina e Odontoiatria,
e responsabile del laboratorio di Fisiopatologia dell’Emostasi. 
Anche a lei abbiamo chiesto di descriverci la ricerca, legata alle
malattie del sangue, che sta conducendo. 
“Il progetto Telethon di cui sono titolare  si prefigge di investigare il
ruolo dei gruppi sanguigni del sistema ABO nel modulare la severità
della malattia di Von Willebrand, la più frequente malattia
emorragica congenita. Dopo il primo anno abbiamo dimostrato che i
gruppi sanguigni regolano la sopravvivenza del VWF e che in
soggetti di gruppo O la malattia di Von Willebrand è più severa e
quindi a maggior rischio di sanguinamento”. 
Ma c’è una spinta in più se ci si sente sorretti da associazioni di
volontariato? 
“Anche se la spinta scientifica che muove un ricercatore è come una

molla caricata, che libera energia e prescinde da contesti e
condizionamenti, è pur vero che operare in un contesto di forte
motivazione sociale, nel mondo delle associazioni di volontariato,
rappresenta uno straordinario valore aggiunto. Il ricercatore si
sente, infatti, parte di un’ idea e di un progetto dove i numeri, i
risultati, gli obiettivi raggiunti non sono più solo il fine ultimo del
proprio lavoro, ma diventano lo strumento attraverso il quale si va a
migliorare la qualità o le aspettative di vita di chi porta, da sempre,
fardelli a volte molto dolorosi, in uno sforzo comune che mette
insieme scienza, famiglie, malati e volontari”. 
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Ai quattro scienziati “adottati” dalle Avis, per ricerche che in qualche
modo richiamino il settore sangue, abbiamo rivolto alcune sintetiche
domande: una breve descrizione del contesto accademico nel quale
attualmente opera come ricercatore; un breve curriculum professionale;
la descrizione della ricerca sul sangue che sta conducendo (a che punto
è, obiettivi e finalità); se c’è un diverso approccio, o una diversa
motivazione, nel condurre una ricerca finanziata da un’associazione 
di volontariato. Ecco che cosa ci hanno risposto nei termini di chiusura 
del giornale due di loro.

Il dottor Francesco Galimi, che lavora nel
Dipartimento di Scienze Biomediche
dell’Università di Sassari, guida un gruppo di
ricerca costituito interamente da giovani
borsisti e dottorandi di Ricerca. Laureato in
medicina e chirurgia a Torino, dove ha
successivamente conseguito il dottorato in
oncologia umana, dal 1998 è ricercatore di
istologia ed embriologia generale presso
l’Università di Sassari. Ha lavorato per alcuni
anni al Salk Institute, in California, dove ha
acquisito l’esperienza nel campo del
trasferimento genico che gli ha permesso di
allestire un laboratorio come ricercatore
indipendente in Italia. Sul progetto di cui si sta occupando e a che 
punto sia il proprio lavoro, così ci ha risposto. 

“I miei progetti sono tutti incentrati sulla generazione di modelli
sperimentali basati sul trasferimento genico. In pratica si tratta di
modificare il patrimonio genetico di cellule e tessuti allo scopo di
studiarne in funzionamento e sperimentare nuovi approcci terapeutici.
In particolare, il progetto finanziato dall'Avis riguarda una malattia
ereditaria delle cellule del sangue rara, ma molto grave, l’anemia di
Fanconi. Abbiamo dimostrato che alcune tecnologie particolari possono
guarire la malattia in modelli animali, ora stiamo provando su cellule di
pazienti. Su tessuto umano è sempre tutto più difficile. La scommessa è

che il trasferimento genico entrerà prima o poi a
far parte della routine clinica, come i trapianti,
la microchirurgia, o altre tecnologie considerate
avveniristiche solo pochi anni fa.
Sul diverso approccio, o su una diversa
motivazione nel condurre una ricerca finanziata
da un’associazione di volontariato, il dottor
Fanconi ha le idee molto chiare e propositive.
“A mio avviso l’aspetto più interessante del
gemellaggio tra associazioni di volontariato e
progetti di ricerca biomedica è l’occasione di
avvicinare il pubblico agli scienziati, attraverso
un gruppo di persone (i volontari, appunto) la
cui sensibilità al sociale e verso l’ammalato è
unica. Soprattutto in campo biomedico, e
soprattutto in Italia, la comunicazione tra
addetti ai lavori e opinione pubblica è
farraginosa, con il risultato di posizioni
intransigenti dettate in buona parte da scarsa

informazione. Il volontariato, in particolare di associazioni forti come le
vostre, può fare molto anche da questo punto di vista.”

Il nostro impegno serve a questo

La terapia genica sulla

Anemia diFanconi

Francesco Galimi, dell’Università di Sassari

Palazzo del Bò, sede dell’Università di Padova

A Padova si studia 
la malattia di VonWillebrand
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Hanno superato quota 200 mila le donazioni nel 2004 in Toscana.
Un traguardo che, anche psicologicamente, assume un grande
significato. Ben 95.291, oltre il 45%, delle donazioni sono frutto
della generosità degli avisini toscani. Le altre sono state donate
da Anpas, Cri e Fratres. L’incremento complessivo della Toscana
rispetto al 2003 è stato del 5,2%, le donazioni Avis sono però
cresciute del 6,33%. Il 2005, visto il trend attuale. dovrebbe far
segnare un ulteriore incremento del 6-6,5%. Anche perché, come
in tutta Italia, anche nella patria di Dante i bisogni di sangue
crescono in continuazione. I risultati positivi in Avis, cresciuta più
delle altre associazioni, sono stati ottenuti puntando molto sulla
comunicazione. Quest’ultimo è da una decina d’anni, infatti, il
vero fiore all’occhiello della Toscana in ambito nazionale. 
E’ puntando in particolare sulle campagne di sensibilizzazione
estive, attraverso affissioni, annunci su giornali e spot
radiofonici, che l’Avis in questo periodo ha visto impennarsi il
proprio apporto all’autosufficienza regionale. Uno strumento che

si è dimostrato particolarmente utile allo scopo è stata
l’istituzione del numero verde nel 1994, brillante idea poi ripresa
anche a livello nazionale. Oltre che un buon sistema per
accogliere dubbi ed esigenze dei cittadini attorno al problema, è
anche un formidabile strumento di monitoraggio continuo
sull’efficacia delle campagne di promozione. In questi anni, e
tuttora, è stato utilizzato soprattutto dalle donne. Con risultati
che non mancano: il 43% dei nuovi donatori, in netta prevalenza
giovani, è ormai di sesso femminile. Ma non è solo un’Avis di…
quantità, quella che opera in Toscana, è anche la qualità della
struttura associativa ad essere in primo piano. Non è un caso,
infatti, se proprio da questo mese di aprile l’Avis Regionale
Toscana otterrà la certificazione Uni En Iso 9001:2000 (garanzia
di una gestione organizzativa che risponde a requisiti di massima
qualità e trasparenza gestionale). Ora, prima Regionale in Italia, si
accinge anche a produrre il primo bilancio sociale. 

Laura Tuveri

LE NOSTRE REGIONI: TOSCANA

Con la comunicazione si cresce

L’Avis Toscana chiede ai medici di base a diventare testimonial
dell’Avis, arruolando una “pattuglia” di volontari del servizio civile.
La nuova iniziativa è stata attivata dal primo marzo in
collaborazione con la Fimmg Toscana, Federazione italiana medici
di medicina generale. La segreteria regionale dell’associazione dei
medici di famiglia ha aderito al progetto, ritenuto condivisibile dice
una nota: “non solo sul piano etico, ma
anche come opportunità integrativa di
medicina preventiva, grazie ai controlli
cui i donatori di sangue vengono
regolarmente sottoposti ed al corretto
stile di vita cui generalmente un
donatore periodico associato si
attiene.” Il loro intervento si svolgerà
più o meno con lo stesso approccio e le
stesse metodologie con cui gli
informatori scientifici delle case
farmaceutiche presentano i propri
prodotti. Abbiamo raccolto la
testimonianza di una dei due giovani
“informatori del dono del sangue” che
operano nella sede regionale Toscana.
Si tratta di Valentina Li Puma, 21 anni,
studentessa in Lettere. 

“Stavo già pensando di diventare
donatrice, poi ho visto il bando per il
servizio civile ed ho deciso di
partecipare. Con grande soddisfazione 
ha preso servizio presso la sede regionale. Un ambiente bellissimo,
dove mi trovo bene. Con l’Avis è stato un classico colpo di
fulmine.” 

Altri cinque volontari, svolgono servizio civile in Avis: uno a
Firenze, ed gli altri a Prato, Pisa, Livorno e Viareggio. 
Ma come operate, concretamente?

“Prima di tutto abbiamo seguito un corso di formazione, della
durata di 50 ore, che comprendeva anche lezioni di psicologia,
marketing oltre che di conoscenza approfondita di Avis e dono del
sangue”.

In dotazione gli informatori avisini, quando incontrano i medici,
hanno una copia di Avis Sos, un modulo d’iscrizione con codice del
medico per monitorare quante persone eventualmente diventano
donatori tramite loro, l’opuscolo “Donazione del sangue: donare e
donarsi salute” realizzato dall’area sanitaria della Nazionale in
collaborazione con la Fnomceo, (Federazione nazionale degli ordini

dei medici chirurghi e degli odontoiatri),
depliant e gadget vari. Ma vediamo come
funziona in pratica, dalle parole di
Valentina: “Telefoniamo al medico di
famiglia. Spieghiamo il motivo della
chiamata e chiediamo un appuntamento
per parlare di donazione di sangue. Il fine è
naturalmente quello ottenere che i medici
stimolino i propri assistiti ad avvicinarsi
alla donazione.” Il medico, quindi, come
opinion leader strategico. Il problema è
stato inizialmente trovare i fondi per poter
dare avvio alla campagna che, nella sola
Firenze, coinvolgerà ben 337 professionisti.
Quando abbiamo intervistato Valentina era
da pochi giorni che i volontari avevano
iniziato a contattare i medici. Hanno
ottenuto subito due appuntamenti su sei
chiamate. 
Com’è stata la reazione del primo
campione?

“Uno solo dei medici contattati – dice
Valentina – mi ha detto: “Non ho tempo per queste cose”, 
tutti gli altri si sono dimostrati disponibili ed hanno 
ascoltato con piacere.”

Informatori del... dono
in Servizio Civile

Valentina Li Puma, una dei sei volontari del
Servizio Civile che lavorano con Avis



Giovedì, 10 marzo 2005. Il donatore “Lorenzo
De Medici” ha donato sangue intero al
Centro trasfusionale di Fucecchio... Ma a chi
è andato il suo sangue? E quando è stato
trasfuso? Click! Ecco qui... Al paziente
“Dante Alighieri”, ricoverato all’ospedale di
Careggi a Firenze. Il plasma separato dalla
sacca donata, è naturalmente finito in conto
lavorazione presso l’industria
convenzionata. Quando è partita la sacca? In
che lotto di produzione di emoderivati è
finita? E quanti emoderivati, prodotti in
convenzione con l’Accordo interregionale
plasma, sono disponibili e in distribuzione
nelle farmacie ospedaliere di ogni Asl? E chi
deve, e quanto, parlando di compensazione
fra le Aziende sanitarie, a chi? Impossibile?
Che siano il “Magnifico” e Dante a donare e
ricevere sì, tutto il resto è vero. Sono infatti
tutte domande a cui, assieme a mille altre, è
possibile, in Toscana, rispondere nel giro di un
secondo. Con un semplice click sulla tastiera di
un computer.  Questo grazie ad un sistema, gestito a livello
centrale dalla Regione tramite il Crcc, che si presenta e si usa in
modo semplicissimo ed è fruibile in ogni istante da tutti gli attori
coinvolti nel sistema. Assessorato della sanità, Crcc, aziende
sanitarie e strutture trasfusionali, industria convenzionata e
associazioni di donatori. Tutti, per la propria parte e nei limiti di
propria competenza, possono accedere al sistema. Ma abbiamo
chiesto altri particolari alla dott.ssa Daniela Del Pace,
responsabile posizione organizzativa rete trasfusionale Toscana.
Il Centro regionale di coordinamento e compensazione di cui fa
parte la “rete”, diretto dal dott. Giuliano Grazzini, è inserito
direttamente nell’Assessorato alla Sanità, non in un Sit come in
altre parti d’Italia. Ognuno degli utenti abilitati ad accedere al
sistema (Asl, Ct, associazioni, ecc... ndr) vede una parte specifica
e dettagliata del menu a loro riservato - ci dice la dott.ssa Del
Pace - E’ un sistema a compartimenti stagni (e ce lo mostra). Tutte
le mattine, tutti i giorni, le strutture trasfusionali della Toscana ci
significano la disponibilità o la necessità di emocomponenti.
Emazie, concentrati piastrinici, plasma per uso clinico. A noi
arrivano queste segnalazioni in tempo reale e registriamo quelle
che sono le disponibilità, necessità e tutti i movimenti legati alla
compensazione delle unità trasfusionali”.
Mentre parla la dottoressa ci mostra i movimenti del 10 marzo.
“Chiaramente le scelte vengono effettuate in base alla
disponibilità complessiva. Per esempio da S. Giovanni Valdarno
sono state trasferite 10 sacche di emazie a Careggi. Questo lo
vediamo noi in tempo reale, ma lo vedono anche i due centri
trasfusionali interessati. Ovviamente con tutte le notizie che
riguardano ogni singola sacca: gruppo sanguigno, esami,
donatore, ecc. Fino alla trasfusione finale”. Con i dati sensibili, sia
di donatore, sia di ricevente, che possono essere visibili soltanto
a chi ne ha facoltà per legge.
“Tutto il sistema si basa sulla figura del donatore - aggiunge la
dott.ssa Del Pace - tutto parte da qui, dalla tracciabilità in ogni
momento di ogni singola sacca e della singola donazione”. 

Ma com’è nato, e quando, questo sistema?
“Veramente con le associazioni, e con l’Avis Toscana in
particolare, per una corretta programmazione delle donazioni ci
eravamo posti un problema di vero e proprio “marketing
sanitario”. Oh bella!, - ci siam detti - se Benetton riesce in ogni
istante a sapere quali magliette mancano in uno qualsiasi dei suoi
negozi nel mondo, e programma in tempo reale la produzione,
perché non riuscirci noi con qualcosa di molto più importante
come il dono del sangue? Da qui, grazie alla collaborazione
sinergica fra tutti gli attori del sistema, la decisione della
Regione, nel 1999 di avere direttamente al proprio interno il Crcc
invece di affidarlo ad un singolo Sit. E da qui la creazione di una
rete informatica centralizzata che, in un paio d’anni, ci ha
permesso, con una programmazione a flusso continuo, di
raggiungere l’autosufficienza regionale (2002) e, ora, di
mantenerla e, pian piano, consolidarla”. Il tutto, tra l’altro,
realizzato con risorse umane interne e in accordo con le
Associazioni, le prime a gestire il flusso di donatori ai Ct. 
“Sappiamo in ogni momento quanto sangue serve a qualsiasi
ospedale in regione e quanta eccedenza c’è in un’altra Asl. Le
movimentazioni vengono così gestite, centralmente, in tempo
reale e al sistema afferiscono tutti i dati di ogni singolo
movimento”. E così è anche per la compensazione economica,
sempre fatta a livello centrale e periodicamente, fra le Aziende
sanitarie “consumatrici” e quelle che, pur raccogliendo oltre il
proprio fabbisogno, non rispediscono a casa i donatori perché
“bastano a se stesse”. Un sistema che è nato pianin pianino -
aggiunge Del Pace - passo dopo passo, ma ora ci permette, grazie
alla collaborazione di tutti, di poter gestire ogni aspetto del
sistema trasfusionale in modo efficace”. Un esempio da seguire e
da conoscere.                                                           Beppe Castellano  

Una “magnifica” rete con laRegione

In alto la Dott.ssa Del Pace; a
destra una schermata che

“fotografa” la situazione di
alcuni SIT al 10 marzo.
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L’ospedale Sant’Anna di Torino, il 5 marzo scorso, ha ospitato il
convegno intitolato “Qualità in medicina trasfusionale.
Esperienze e proposte dell’Avis di Torino e del Sit sovrazonale
Oirm Sant’Anna sulla gestione del donatore e sulla sicurezza
trasfusionale”. Fra i partecipanti, Igino Arboatti, responsabile
dell’area sanitaria Avis per il Piemonte, il presidente nazionale,
Andrea Tieghi, il presidente regionale Giorgio Dulio,
dell’Intercomunale di Torino, Alessandro Fisso, il rappresentante
della Sanità regionale, Giuseppe Rivetti e  Anna Lucia Massaro, ex
direttore del Sit dell’ospedale S. Anna di Torino. Al Sit afferiscono
le unità di sangue raccolte dall’UdR Avis di Torino e provincia.
Stazi e Nisticò, dell’Istituto superiore della sanità, hanno
presentato il “Progetto Gemelli” per l’identificazione delle coppie
di gemelli italiane, classificando le omozigote e le eterozigote per
valutare la presenza di determinati caratteri genetici. L’Avis,
infatti, collaborerà con l’Iss, vedi articolo sotto,
mettendo a disposizione le proprie  strutture per
effettuare gli esami richiesti e l’Iss incentiverà le
donazioni delle coppie di gemelli e dei loro familiari.
Duilio Magliano e Vincenzo Scialdone dell’UdR Avis
di Torino hanno illustrato la gestione
computerizzata della cartella clinica, con tutti i
necessari esami d’idoneità, fin da quando il
donatore s’iscrive per donare ed in tutta la sua
“vita” di socio. E’ stato poi illustrato il referto che il
donatore riceve periodicamente, anche questo
realizzato con tecniche informatizzate
d’avanguardia. Roberto Ravera dell’UdR Avis di
Torino ha parlato de “Gestione marziale del
donatore periodico” descrivendo il metabolismo del
ferro. Giuseppina Facco, referente della raccolta del
Sit del Sant’Anna, ha parlato su “Il donatore positivo
per antiHBcore e Tpha”, evidenziando i vari
problemi connessi all’argomento. Facco ha anche
ricordato  che si sta ultimando uno studio
multicentrico nazionale per stabilire il reale significato della
positività di questi esami. Paola Ghiazza, responsabile di Biologia
molecolare dell’ospedale torinese si è soffermata sul test Nat
(Nucleic Acid Testing) specificando come, con questo test, il
periodo di fase finestra si riduce per l’HCV da 82 a 23 giorni, per
l’HIV da 22 a 11 giorni e per l’HBV da 56 a 40 giorni. Ha ricordato
che il 3% della popolazione mondiale è stata contagiata dal virus
HCV. Attualmente sono circa 170 milioni i portatori sani. Per l’Hiv,
invece, alla fine del 2003 la stima era di circa 36-46 milioni di
persone sieropositive. Per l’HBV si  valuta che  siano circa 2
miliardi i soggetti positivi con 350 milioni di portatori cronici. In
Piemonte dal 2001 tutte le unità donate vengono sottoposte a
screening con il test Nat per Hcv e Hiv. Il costo per la Nat è
elevato, ma è indispensabile  proseguire su questa strada per
garantire la migliore sicurezza trasfusionale possibile. Paolo
Marcianò, responsabile nazionale dell’Area medica Avis, parlando
del “Governo clinico in medicina trasfusionale” ha evidenziato
l’importanza dei “Comitati ospedalieri per il buon uso del
sangue”. Non sempre questi comitati vengano correttamente
attivati. Se è vero che si sta andando verso un elevato standard

di sicurezza trasfusionale come indagini di laboratorio, dall’altro
c’è ancora  troppa discrezionalità da parte dei medici che
infondono i pazienti. Andrea Ferreri, dell’UdR di Torino ha parlato
di “Donazioni in aferesi: plasma e multicomponent”, dei vari tipi,
le metodiche, i tipi di macchine, gli eventuali problemi e le rese.
Ivone Varinelli dell’Haemonetics ha parlato sul “Futuro della
donazione multicomponent” presentando nuovi tipi di macchine
sempre più piccole e portatili, finalizzate a raggiungere il
donatore al proprio domicilio e che offrono un alto standard
tecnologico. Grande interesse anche per un nuovo apparecchio
che permette la determinazione dell’Hb digitale senza necessità
di bucare il polpastrello per la “classica” goccia di sangue. La
messa a punto di un tale strumento eliminerebbe così lo stress
della digitopuntura, ovviamente da non tutti gradita, 
da parte dei donatori.                                                    IIggiinnoo  AArrbbooaattii

Nell’ambito del Protocollo d’Intesa siglato tra AVIS e Istituto Superiore
di Sanità, Registro Nazionale Gemelli, sono stati programmati tre
incontri per illustrare i contenuti dell’accordo e il progetto di ricerca
scientifica. Relatori l dottor Paolo Marcianò, Responsabile Nazionale
delle Politiche Sanitarie di AVIS Nazionale e la dottoressa Antonia
Stazi, Direttore del Reparto di Epidemiologia genetica del Centro
nazionale di epidemiologia, sorveglianza e promozione della salute
(Cnesps) dell’Istituto Superiore di Sanità e responsabile del Registro
Nazionale Gemelli. Con loro anche due membri della commissione
scientifica nazionale AVIS, che seguiranno il progetto: il dottor
Pasquale Mollica di Torino e la dottoressa Tiziana Romeo di Reggio
Calabria. Due gli incontri per macroaree già svolti: il 4 marzo a Torino
per Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia Romagna,
Provincia di Trento e Bolzano, Veneto e Friuli Venezia Giulia; il 13 marzo
per le regioni del Sud a Reggio Calabria. L’ultimo incontro, per il
Centro (Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise) si svolgerà
il 5 maggio prossimo, ore 10, presso la sede del Registro Nazionale
Gemelli (via Giano della Bella, 34 – RM).
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Incontri per il “Progetto Gemelli”

Il dott. Paolo Marcianò, responsabile area sanitaria dell’Avis nazionale



Decisamente sportivi! Il 27 febbraio scorso, con un freddo che
avrebbe scoraggiato anche un abitante del Polo Nord, i donatori
ciclisti del gruppo aziendale Siemens, con la divisa “targata”
Avis, sono arrivati in sede nazionale pedalando di buona lena.
Oltre a praticare con molto impegno il ciclismo, il gruppo ha
davvero l’aria dell’allegra brigata. Quest’anno hanno deciso di
iniziare la stagione 2005, portando un saluto al Presidente
nazionale, Andrea Tieghi, al quale hanno consegnato un targa
ricordo per l’impegno da lui profuso alla guida dell’Associazione. 

A Cristiano Radaelli, abbiamo rivolto alcune domande per
conoscere meglio questa realtà associativa. 

Che incarico ricopre in Siemens?
Dopo diversi anni trascorsi come responsabile delle vendite,

sono da circa due anni responsabile delle attività produttive e di
supply chain dell’area telecomunicazioni di Siemens in Italia, che
comprende gli stabilimenti di Cassina e Marcianise.

Sfogliando la rivista del gruppo ciclistico Avis Siemens,
è evidente la partecipazione del management Siemens alle
attività sportive del Gruppo. A parte la veste formale di
rappresentanza aziendale, quanto gli avisini l'hanno
coinvolta ed entusiasmata?

La mia interrelazione con gli avisini è iniziata circa un paio
d’anni fa. Mi hanno da subito coinvolto la disponibilità e
l’impegno delle persone del gruppo, che dedicano parte del loro
tempo e della loro vita ad aiutare chi ne ha bisogno. Questo è il
vero modo di affrontare la vita, permette di cambiare in senso
positivo il mondo in cui viviamo!

Qual è il maggior valore, in termini di rapporti umani nel
luogo di lavoro, di un’esperienza di volontariato all’interno
di un’azienda?

L’azienda è costituita da un gruppo di persone che possono
interagire tra loro e con gli altri, che possono raggiungere il
successo nella competizione solo se chi la compone si sente
parte della stessa squadra. Ritengo che l’aggregazione tra tante
persone che il gruppo Avis-Siemens ha realizzato negli anni sia
stata  importante anche per i risultati aziendali.

All’interno dello stabilimento di Marcianise c’è anche il
gruppo dei marciatori.

Sì. Il gruppo podistico Avis di Marcianise è nato nel 1985 ed
composto da 30 iscritti che, lungo i percorsi di marcia da 5, 12 o
20 km, a seconda della propria preparazione atletica, portano un
messaggio di solidarietà nei paesi che attraversano, e
sensibilizzando sulla donazione del sangue. Il gruppo in questi
anni si è distinto per la partecipazione alle varie maratone
nazionali più rappresentative, come la Stramilano, la Strarimini,
la Marcianise-Cassina (nella cui tappa di Roma sono stati accolti
dal Papa) e la recente Pianezze-Cassina.

Ma lei... pedala o marcia? 
Pedalo, ma non sui ritmi del gruppo! 
Anche a Silvio Angeleri, dal 1° gennaio 2005 presidente

dell’Organismo di vigilanza ex DL 231, Responsabile del
Corporate Office for Compliance di Siemens Italia e Consigliere
del Country Speaker in tema di Risorse Umane, abbiamo rivolto
alcune domande.

Come si concretizza  la responsabilità sociale in
Siemens Italia? E negli altri Paesi ? 

Tra i principali valori del Gruppo Siemens, in tutti i Paesi nel
mondo nei quali operiamo con i nostri 430 mila dipendenti, c’è la
responsabilità sociale. Valorizziamo la funzione dell’azienda, 
non solo come entità imprenditoriale, ma facendo coesistere
l’attenzione per i collaboratori, per il territorio e per le persone
che lo abitano. Questi principi di responsabilità sociale si
traducono in iniziative concrete nel mondo della scuola e
dell’università, dell’arte e della cultura, dell’ambiente e della
salute. Crediamo che il forte impegno in queste attività
contribuisca al successo dell’azienda. In termini concreti, il
Gruppo Siemens nel mondo si è dotato di un codice etico che
vincola tutti i dipendenti al rispetto della legge e a
comportamenti improntati ad onestà e integrità, contribuendo
con la propria condotta a salvaguardare la reputazione e i valori
della società. In particolare in Italia, come previsto da una
specifica norma, è stato istituito un Organismo di vigilanza
plurisoggettivo, di cui sono presidente. E’ dotato di massima
autonomia che fa riferimento al Consiglio di amministrazione. In
Siemens Italia, sono diverse le iniziative che ci vedono coinvolti
nella tutela dell’ambiente e della salute e nella formazione dei
dipendenti. In quest’ottica, ad esempio, organizziamo con
l’Associazione Andos (Associazione nazionale donne operate al
seno) giornate di prevenzione, ospitiamo manifestazioni
benefiche, contribuiamo alla realizzazione di mostre e concerti.
Abbiamo poi raccolto 100 mila euro, che verranno donati al
Centro italiano aiuti all’infanzia per la realizzazione di una
scuola in Etiopia.

I massimi dirigenti di Siemens conoscono l’esperienza
del gruppo aziendale Avis?

E’ nota l’esperienza del gruppo Avis raccontata nel report
previsto per le attività di responsabilità sociale di Siemens Italia.

EE  ddeell  ggrruuppppoo  ddeeii  cciicclliissttii,,  ccoossaa  nnee  ppeennssaa??  AA  pprrooppoossiittoo,,  ppeeddaallaa??
Le confido che, con un buon passato da trekker, sono ora un

discreto cicloturista che però ha qualche timidezza nell’unirsi in
pedalate ufficiali al gruppo dei “troppo forti” colleghi di Cassina.
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Silvio Angeleri, a sinistra, con la collega Daniela Menegazzo.



L
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’Avis Comunale di Cagliari, per festeggiare il
70° anniversario della sua costituzione, ha
elaborato un progetto rivolto agli studenti
del biennio conclusivo delle scuole medie
superiori di Cagliari e del suo hinterland, fra
i quali è stato indetto un concorso di lavori
scritti e disegni sul tema “I giovani e la
donazione del sangue”. Nell’ambito di tale
iniziativa si è pensato di distribuire un
questionario fra gli studenti per conoscere
il loro atteggiamento verso il dono del
sangue, le motivazioni che spingono a
donare o non, ad associarsi o meno ad un
sodalizio come l’Avis. Le informazioni
raccolte, infatti, saranno utili al momento di mettere in cantiere
azioni tendenti ad accrescere il numero dei donatori periodici e
delle sacche raccolte. L’iniziativa è stata realizzata in sei scuole
di Cagliari e in una di Selargius ed ha prodotto 1.450 questionari,
riconsegnati dal 63% degli studenti interessati, alunni delle
classi quarte e quinte del Liceo classico, dei Licei scientifici,
dell’Istituto tecnico per le attività sociali, degli Istituti 
tecnici per geometri. 
Alcuni dati ci aiutano a capire la composizione degli studenti: il
39% di quanti hanno risposto ha 17 anni, il 35% 18 anni, il 10% 19
anni, l’8% 16, e il 7% ha oltre 20 anni. Il 58% per cento è di sesso
femminile, mentre il 42% è di sesso maschile. 
Alla domanda “Hai mai donato il sangue?” il 94% ha risposto di
non averlo mai fatto, mentre il 6% ha già donato. 
Il motivo che ha spinto a donare sono state la convinzione che
sia un dovere morale e sociale (il 73%), per orgoglio personale (il
12%), perché fa bene alla salute, perché è stato invitato a farlo (il
16%) e per una serie di altre motivazioni (perché mi andava, per
caso...). Chi non ha mai donato, si ritiene non idoneo per motivi di
salute, di sottopeso o per la giovane età (56%), ha paura (il 14%),
non ci ha mai pensato (26%), ha sentito parlare di commercio del
sangue e si è spaventato (2%), non ha mai
avuto l’occasione di donare. Per il 88%
degli intervistati, poi, è indispensabile
conoscere il proprio gruppo sanguigno. Il
questionario chiedeva quindi se, secondo
gli studenti, la gente è sensibile alla
necessità di donare il sangue. Per la
stragrande maggioranza degli studenti la
sensibilità al problema c’è, ma non è
ancora piena, soddisfacente. Ai ragazzi,
quindi, è stato chiesto quali iniziative
potrebbero essere utili a tale scopo. Molte e
diverse sono state le risposte: attività di
formazione nelle scuole (il 48%),
conferenze con esperti (il 23%), corsi di
medicina preventiva, propaganda su riviste
e mass media (39%), manifestazioni in
piazza ed iniziative ricreative. L’attività
nelle scuole è chiaramente quella più
gradita. La domanda “Ritieni opportuno che

i donatori aderiscano ad un’associazione?” ha
avuto risposte confortanti. Per la stragrande
maggioranza associarsi significa tutelarsi
meglio come donatori, avere un ruolo attivo
nel volontariato, confrontarsi con gli altri
donatori, mentre per un 30% non è così
importante entrare a fare parte della realtà
associativa. Anche all’interrogativo “A tuo
giudizio quale riconoscimento spetterebbe al
donatore per la sua attività?”sono state date
risposte incoraggianti. Per il 73% nulla si deve
al donatore, per il 20% solo più attenzione
per i suoi problemi o un attestato di stima,
per i restanti l’esonero dal ticket, agevolazioni

sanitarie e... per il 4% un posto di lavoro per il donatore o un suo
familiare! Le successive tre domande miravano a verificare
l’atteggiamento degli intervistati verso l’Avis: i suoi scopi,
l’organizzazione, la serietà della gestione dell’associazione e il
fatto che possa incidere nella risoluzione del problema della
carenza di sangue in Sardegna. Le risposte in questo caso
presentano dei chiaro-scuri in quanto, pur non avendo particolari
preconcetti nei confronti dell’Avis, gli intervistati mostrano di
conoscere poco o per nulla la struttura organizzativa dell’Avis e il
suo ruolo. Questo ci deve spingere ad un maggior sforzo per
essere più conosciuti ed apprezzati dai giovani e dalla società. La
domanda “Conosci gli scopi e l’organizzazione dell’Avis?” ha
avuto infatti le seguenti risposte: molto bene (5%), solo in parte
(40%), molto poco (32%) e non conosco (21%). 391 studenti
hanno evidenziato la necessità di maggior informazione e
maggiori iniziative di propaganda e formazione. Diversi i giudizi
positivi sull’operato dell’Avis, con l’incitamento a proseguire con
l’azione ed incrementarla. Alcuni ribadiscono di saper poco delle
problematiche sul dono del sangue, altri si mostrano preoccupati
per l’eventuale trasmissione di malattie infettive, ritengono che
bisogna abbassare il peso minimo per poter donare. In alcuni

casi ci sono critiche esplicite o velate
all’Avis. Tirando le somme, il questionario ha
fornito un quadro abbastanza completo circa
l’atteggiamento degli studenti del distretto
scolastico di Cagliari sulle questioni relative
al dono del sangue. 
Dal risultato emergono indicazioni
abbastanza chiare su ciò che gli interpellati
si aspettano da chi opera in questo campo,
elementi su cui studiare e discutere.
L’iniziativa è stata sicuramente valida e può
essere estesa ad altre categorie di persone
(lavoratori, militari). Anche perché per
realizzare il questionario non occorrono
molti soldi, ma buona volontà.
Il lavoro più impegnativo è quello dello

studio dei dati, per la cui raccolta serve
l’aiuto delle autorità scolastiche e
soprattutto la sensibilità dei docenti. 

FFrraanncceessccoo  LLeettiizziiaa

Donazione e giovani in Sardegna
Una indagine della

Comunale di Cagliari 
in occasione del 70° 

di fondazione. 
Sono emersi dati

interessanti e, a tratti,
anche bizzarri.



Dall’idea della studentessa Alessia Marina, le associazioni Avis,
Aido, Admo e Adisco di Bolzano hanno organizzato insieme un
seminario per confrontarsi sul “Valore della donazione di tessuti
ed organi in medicina”. Un appuntamento di particolare
interesse, quello del 4 marzo alla sede di Bressanone della Libera
Università bolzanina, che ha visto queste realtà di volontariato
presentare le proprie esperienze in fatto di donazione di sangue,
midollo osseo, organi, e cordone ombelicale. 

Quattro diversi, ma intrecciati campi d’azione quelli
presentati dai relatori, che messi assieme hanno offerto una
panoramica completa della donazione in Alto Adige. 

“I donatori italiani sono 310 mila, di cui 4.000 iscritti al nostro
registro provinciale presso il servizio di immunoematologia e

trasfusionale dell’ospedale di Bolzano – ha spiegato Gregorio
Tranquillini, presidente provinciale dell’Admo - L’Alto Adige si
colloca nel rapporto tra la popolazione residente e i donatori
iscritti al quarto posto a livello nazionale, ed ha finora registrato
ben 21 donatori compatibili che hanno donato sia per pazienti
italiani che stranieri”. 

Risultati importanti che si sono raggiunti grazie a
manifestazioni tra la gente, nelle scuole, nelle caserme, sia nelle
valli che nei grossi centri, e alle campagne di sensibilizzazione
messe in atto dall’Admo appoggiandosi a testimonial come Isolde
Kostner, Kristian Ghedina, Karen Putzer... 

Attività simili a quelle organizzate dall’Avis, che in Alto Adige
ha visto i natali, in qualità di Avis provinciale, nel 1950 grazie ad
un medico e ad un gruppo di operai e impiegati della zona
industriale bolzanina. Oggi l’Avis provinciale è formata dalle Avis
di Bolzano, Merano e Burgraviato, di Bressanone, Val Venosta,
Wipptal e Val Pusteria. A guidarla è Eric Hanni, che al seminario
ha sottolineato che nel corso degli ultimi anni, al fine di un
corretto coordinamento nella raccolta delle donazioni di sangue

in collaborazione con l’Assessorato provinciale della sanità e con
i primari dei reparti ospedalieri preposti alla raccolta di sangue, è
stato predisposto un “Piano sangue provinciale” con validità
pluriennale. 

A spiegare nel dettaglio tutto l’iter della donazione di sangue
e di midollo osseo è stato invece l’immunoematologo Sandro
Rinaldi. Discorso al quale si è agganciata la presidente dell’Adisco
provinciale, Marisa Cantisani, per parlare dello straordinario
gesto che le madri possono fare donando il cordone ombelicale
che per nove mesi le ha unite al proprio bambino, e delle banche
di sangue placentare presenti in Italia. Di quella di Padova, cui fa
riferimento l’Adisco del Triveneto, ha spiegato il funzionamento la
dott.ssa Roberta Destro. Ampia e molto dettagliata la relazione

sull’Aido da parte del presidente
provinciale, Roland Rienzner che
ha passato in rassegna le
iniziative di sensibilizzazione che
l’associazione organizza nel
territorio, in particolare nelle
scuole e con l’aiuto prezioso di
testimonial come Antonella
Belluti,  Ileana Scapin,
Cannavaro... Quello della
donazione degli organi è un
campo molto più complesso
degli altri perché a differenza
del sangue, del midollo osseo e
del cordone ombelicale, gli
organi si donano dopo la morte,
in un clima di disperazione. La
richiesta di donazione che il
personale medico rivolge ai cari
del potenziale donatore è stata
definita, infatti, dal dott. Fabrizio
Pegliasco la “domanda più
difficile, da porre nel momento

peggiore, alla più infelice delle famiglie”.
La capacità dei sanitari di formulare in modo appropriato la

richiesta di donazione, deve trovare nei familiari la
consapevolezza degli scopi per cui viene presentata,
consentendo una decisione più serena e trasformando un
momento veramente difficile in un atto di grande solidarietà.
Sono migliaia le persone che attendono un organo che salvi loro
la vita. E soltanto l’assenso dei familiari alla richiesta di
donazione d’organo permette la realizzazione del trapianto. 

Ecco perché è fondamentale una corretta e diffusa
informazione. 
La psicologa Elena Galbiati, dell’Università di Padova, che ha
esposto i risultati di una recente indagine sull’impegno del
volontario in associazione, ed il dibattito hanno quindi chiuso una
giornata di riflessione e confronto che ha dato spunti importanti
per tutti coloro che operano nel volontariato della donazione e
per chi intende avvicinarsene. 

Michela Rossato
(si ringrazia per la collaborazione, Rodolfo Moro)

Poker di solidarietà in Alto Adige
NOTIZIE DALL’ITALIA








